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i minili ori 
di SILVIO MICHELI 

I due trovarono posto nel no
stro 2>coiupurtimento durante il 
pigia pigia alla stagione di Ge
nova, davanti a tutta quella gen
te che arrivava piena di valige 
e di chiasso. SiMetnntc le poche 
cose sul nostro capo — si trat
tava di robe stivate alla rinfu
sa entro polverosi sacchi d'jota 
— sedettero e, .senza badare nep
pure a noi chi» li osservavamo 
con la- pigra curiosità del ving-
gìotore che si ut tacca a tutti i 
pretesti per ingannare il tempo. 
chiusero gli occhi. Apparivano 
stanchi come per lungo e non 
certo comodo viaggio e di un si
mile viaggio portavano infatti In 
trn«vln ne»H nhf'i «teiiniottl. i ca
pelli arruffati, gli occhi gonfi, In 
c ' n i c i a sporca, odorosa di fati
che e di chimo. Entrambi rrnno 
giovani, scuri di pelle, di statura 
nifi l>rn«n -le' normnle «ebbene 
larghi di spalle e di polsi, con 
i»m«.«r ninni. nrtre di treno o di 
lnvoro appena smesso, che tene 
v i n o ninttp. ìnsite n paro «opra 
i pinocchi, quasi Impacciate. 

« Minatori, — disse il mio vici
no di destra con l'aria di chi va 
n colpo sicuro: — ancora pen
te chi* ritorna dall'estero. Fran
cia o Delirio >. 

Apnrnfittan.ìo dei chiusi occhi 
di-i due. Il mio vicino m'indico. 
portando l'indio» a pochissima di-
ninnrn da quelle mani <he in
grandivano ormai sul nero dei 
pintaloni, certe screpolature, i 
calli, i duroni di fossile p sem-
p T facendo cerreti' il uno indi
ce lungo le vene di quelle mani 
come sopra i fitim. dì una carta 
r»n»r(itiM disse soltanto: « An
ch'- mìo rio ». 

Intanto il pin giovane, quello 
seduto presso la porta, tiratasi 
pul volto la tendina scorrevole a 
c u ' » della luce, e forse del chioc-
cli«'«riccio, che l'effondeva, di seo-
T"<rto mostrava solamente quelle 
e'*'» min i che apparivano anche 
p ;o marcate. 

Fu senza aprire gì: occhi che 
l'''|trn. il tnrehinto, prese a tira-
r" fuori dalla tasca dei pnntalo-
n ; una siparetta che mi«r fra le 
l-'-'mi. noi. in cerca dnll'nna al-
IViKi-fi tn«^n. semn**" srnrn ap»*i-
r» rrlj rvnpni. trasse la «catola do-
r' : •jvpftoqi. <ìni*nntii ni momento 
f»! norlnrp il finnvmìfTo al pun
to rrMiqfo, dono averlo scrìccnto 
«Jn rforo. «palanco i neri occhi 

* •"•• dove venite? ». chiese H 
mi" vicino a «negli occhi stanchi 

« Helpio ». risnose il piovnne 
d i sonnato dalla voglia di fu
mare. 

«• Hnl'c miniere di Liegi? » 
< Macché Liegi: Charleroif ». 
« Per sempre? ». 
* Come no: siamo malati, ne 

abbiamo basta ». 
« Ah, — esclamò il mio con iro

nia: — ut» avete fatti già abba
stanza! » 

« Oh già. — rispose il tarchia
to. — ginstl giusti per arrivare 
a casa ». 

Frano sardi, di un paese pres
so Capitari il tarchiato, dell'in
terno l'altro, ridotti a lasciare 
casa e famiglia nuando. dispera
ti per fi lavoro che nessuno dava 
loro, avevano deciso di ascoltare 
chi continuamente li consigliava 
r recnrsf nelle miniere del Bel pio. 
Ora non si lamentavano tan
to delle naebe snes«o irrisorie. 
ouanto della vita, delle umiliazin-
rjonj patite e delle misere condi-
7Ìoni alle anali dovevano lavora
re e vivere in quelle ben note 
miniere. 

1! tarchiato riprese a dire: 
« I peggiori lavori sono per noi 

e pual a lamentarsi. Goal a pro
testare per le ingiustizie, gnai a 
parlare di periti l i- snbito ci af
fibbiano la molta. Ore di multa 
le prime volte, poi giornate. 
Spesso si deve lavorare per pa
gare le malte > 

e Ma intanto spedite a casa an
che 30.000 lire al mese ». 

« E* vero. — rispose il tarchia
to. — ma pe onesto siamo co
rret t i a mangiare da cani alla 
Cantina, dormire 11 non fumare. 
non bere, non nscir** la sera in 
città, non fare n ;e*te di niente». 

Nello scompartimento si acce-
pero delle •Hscnssioui. Anche la 
pente rimasta in pied* nel cor
ridoio. si affacciava per ascoltare. 

« S i deve lavorare otto ore in 
certi cunicoli dove a mala pena 
si riesce a strisciare, dove le 
pompe dell'aria spesso non fun
zionano. col pericolo delle frane 
continnamente sospeso sul capo. 
dato che i puntelli venrono me*>-
si soltanto nelle gallerie princi
pali e nei pozz i» spiego con le 
grosse mani il tarchiato. 

«Vero che ne muoiono tanti f a 
chiesero. 

« D a otto a dieci al mese, in 
media» . 

Quello dietro la tenda aggina-
t e : « Intanto D e Gasperi si piglia 
tre chili di carbone al giorno per 
ognnnn di noi che lavora là ». 

«Chi? Che C O M ? > . chiedemmo 
da diverse partì. Tornata la cal
ma. il mio vicino spiegò d i e il 
nostro governo riceverà da quel-
Io belga, secondo raccordo, per 
ogni minatore inviato là. tre 
chili dì fossile al giorno. Centi
naia di migliaia sono gli italia
ni che. illusi da tante beile pro
messe. si sono recati in qnelrin-
ferno. Soltanto la miseria. la 
fame, la mancanza di qualsiasi 
altro lavoro 1» patria li ferma 
In quei posai a perdere la vita 
• poco a poco. La silicosi, infat
ti. dovuta in parli al le pessime. 
primitive condizioni di lavoro 
praticate aneor oggi In eerti bar 
cssù carboniferi crea dei vnob 

paurosi fra 1 minatori. I nostri, 
ridotti Inoltre a sacrificarsi an
che nel vitto per mandare le 
mOOO lire a casa difficilmente 
possono tirare avanti a lungo. 
Per guadagnare qualcosa in più. 
non pochi chiedono di lavorare 
sul fronti di avanzamento, con 
le scavatrici e I martelli pneu
matici premuti i contro il petto 
lutto il giorno, co' volto conti-
nunmente tuffato dentro la nuvo
la dl̂  polvere che a lungo andnre 
si pietrifica nei ^polmoni. 

« F ora, — domandarono. — 
che coso farete a casa? ». 

«Ora?. — espose il tarchiato, 
- vedremo». 

« Ora, — -lisse l'altro con la 
faccia a filo della tenda, — tor
niamo in Sardegna a raccontare 
come stanno le cose a quelli 
che ancora hann dei dubbi e 
peggio per loro se preferiscono 
morire la anziché lottare qui ». 
Mostro le mani, quelle sue gros
se moni di disoccupato pesanti 
nello spazio come un presenti
mento. 

PARIGI — Un Incidente •fruita
le ha stroncato In giovane esi
stenza di « Praline ». una tra le 
più ammirate Inilosnatrlc) fran
cesi. Ecco « Pralinr » inrrlilrntc 

poche ore prima dell-, morte 

UN PROBLEMA CHE SARA' ESAMINATO ALL'INCONTRO DI PRIMAVERA r 

Solo un terzo dei bimbi ilalimii può essere accolto nelle 10.875 scuole; 
materne che esistono in Italia - Gli asili sono in mano a enti religiosi 

-i\i . , , t r *» 

La mintone laica della educazione 
dell'infanzia e un'eredità naturale 
raccolta dal secolo XIX, per esigen
te dì progresso, da una società che 
trovava troppo angusti i confini del
la carità per questa funzione cosi 
importante della vita civile. Gli asili 
d'infan7Ìa, le cricket, I nidi rappre
sentano una conquista de! primi de
cenni di questo secolo e soraono nel
le vicinatile delle grandi fabbriche 
inglesi e francesi che accolgono or
mai non soltanto maestranze maschi
li ma anche folti gruppi di operaie. 
A quelle lavoratrici occorreva^ dare 
la sicurezza che i loro bambini fos
sero ben sorvegliati e avviati ad 
cdtic.i?ionc civile mentre esse presta-

VIAUttlO NEL MEZZOGIORNO l,0l>(> LK ELEZIONI 

Gli agrari di S. Severo 
"Fame, botte e Ave Maria sulle aie,, - La grande maggioranza della 
popolazione contadina raccolta sotto le bandiere del PCI e del PSI 

vano la loro opcr.1 accanto al telati privati sotto la sorvegliati*» del mini 
meccanici o alle macchine da cucire. Mero dell' 
Questi Istituti, da assistcn/ialì'divcii 
nero ben proto educativi: la prima 
eia in cui l'animo riceve lo Impres
sioni e le idee che tetteranno alla 
l>.»«-e di tutta la personalità, costituì 
l'ometto di studi pedagogici ninne-
roti e assidui clic dettero orìj;i11e ai 
molti metodi clic si sono susseguiti 
tiri tempo, sempre più perfetti, e a 
scoperte psicologiche di grande im
portanza. 

» * » 
l'vto fra quei bambini, a sostimi-

re la madre, il posto ideale per una 
giovane donna: un lavoro clic esi,;e 
freschezza di animo e cultura, abi
lita e temperamento affettuoso, ener
gia e tenerezza. I.c donne hanno oc
cupato questo posto, fin dal primo 
linimento chiamate da pedagogisti e 
filantropi a collaborare ad un'opera 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

S. SEVERO, giugno 
Proprio qui, all'Imbocco dello 

plana area e polverosa del Ta
voliere mentre il treno correva 
come oggi tra gli innumerevoli 
puntini nielli dei covoni semi 
nati dalle mietitrici, un mattino 
d'estate, alcuni anni or sono, un 
vecchio bracciante di S. Severo 
mi narrava come di Mera, aulir 
aie delle masserie della Valle 
dell'Ofanto, i braccianti e i sala
riati fossero costretti, seduti in 
circolo per terra, a Tecltare l'Ave 
Mar(a sotto la minaccia della 
canna lunga e pesante del « ca
porale », che si abbatteva con 
uno scatto secco stilla testa di 
Quegli che, per un attimo, si la-
cesse vincere dal tonno. Questo 
accadeva trenta o quaranta anni 
fa: e « fame, botte e Ave Maria » 
era tutto quel che gli agrari del 
Tavoliere distribuivano ai brac
cianti in cambio d'una giornata 
massacrante. 

Non so se da qualche porte 
della Puglia questo accada anco
ra oggi. In provincia di Foagia 
tuttavia, mi pare difficile: non 
per nulla il vecchio bracciante 
che mi raccontava queste espe
rienze della sua giovinezza, il 
compaano Luigi Allegato, ogni è 
diventato il Presidente (iella 
Giunta Provinciale amministra
tiva. 

La prima forza 
li ricordo di quell'episodio, e 

il pensiero che fra poco avrei po
tuto esprimere l'augurio del
l'Unità al compagno Luigi Al
legato, mi spingono a tirar 
fuori dalla borsa il taccuino sul 
quale, prima di partire, avevo 
appuntato i dati riassuntivi dei 
risultati elettorali della provin
cia di Foggia. Lo schieramento 
di sinistra ha dunque conquista-
io il 43,03 per cento dei voti, con 
tm ovmento m.eito de! 5 per ccv.-
to rispetto al 18 aprile; 18 con
siglieri provinciali su 30! Queste 
rifre a loro volta, mi fanno riaf
fiorare alta memoria il filo di una 
vecchia e dibattuta questione che 
veniva impostata sul cosiddetto 
isolamento dei braccianti della 
Capitanata. E' ancora attuale 
questa questione? 

Non è di qui che parte il filo 
delta mia ricerca: pure, giova 
forse dire subito che i improprio 
continuare a parlare di Isolamen
to dei braccianti quando lo 
schieramento politico che nei 
braccianti ha la sua base fonda
mentale connuista il 43,5 per 
cento dei voti in una provincia 
•meridionale, diventando di gran 
lunra la forza politica più nu
merosa con un distacco del 11 
per cento sulla D.C., che è scesa 
dal 42 al 26J3 per cento dei voti. 
Ed è improprio soprattutto quando 
si pensi che nei centri tipica
mente bracciantili, lo schiera
mento di sinistra ha conquistato 
i Comuni con la maggioranza 
assoluta dei suffragi giacché tut
te le altre forze si erano coaliz
zate. Da questi fatti appare dun
que chiaro, se non altro, che la 
grande maggioranza della popo
lazione contadina — in tutte le 
sue stratificazioni — si raccoglie 
oggi sotto le bandiere del Parti
to Comunista e del Partito So-
cialista: questo è ti dato più in 
teressante che si ricava, per quel 
che riguarda lo schieramento di 
sinistra, dalle elezioni del 25 
maggio in provincia di Foggia 
Questo giudizio è confortato, del 
resto, dagli stessi risultati elet
torali delie altre due zone della 
provincia dove, a differenza del 
Tavoliere, prevale una economia 
di tipo contadino: la zona gorga 
nica e la zona sub-appenninica. 
Nella prima, lo schieramento di 
sinistra é passato dal 34,9 per 
confo dei voti raccolti ti I f apri
le. a l 44JS per cento il 25 mag
gio; nella **cr*»jda dal 25$ per 
cento al 33 per cento. 

Avanzata massiccia delle si' 
nistre, crollo della Democrazia 
Cristiana, notevole progresso del 
PNW, modesto guadagno del 
MSI: cosi possono essere sinte
tizzati i risultai! elettorali della 
provincia di fogg ia . Cosa Ci 
sotto questi risultati? Seguendo 
i fermi** di atta vecchia cjwesctc-

e, abbiamo detto atassìe cose 
per quel che riguarda l'avanzata 
delle sinistre: e per quel d i e ri

guarda la Democrazia Cristiana 
e le destre? Non a caso io son 
dirotto a S. Severo, che insieme 
a Cerignola e a altri parsi — Or-
(auuva, TorTcmaugiorc, Lucerà, 
Apricena, S. Marco in Lamis e 
S. Nleandro — e sialo il luogo 
dove il /asciamo ha sempre avu
to le radici più robuste. In que
sto gruppo di paesi la Democra
zia Cristiana, tenuto conto del 
fatto che lo schieramento popo
lare e sempre stato molto forte 
e che perciò la possibilità di ul
teriori, clamorose avanzate, era 
minore che in altri posti, ha 
perduto un numero rclativanirti-
tc maggiora di voti, a quasi 
esclusivo vantaggio delle destre 
Si dirà che il fenomeno genera
le si è verificato quasi dapper
tutto nel Mezzor/lorno- od ecce
zione, forse, della Basilicata, del
la Calabria e delta Sicilia. Ma 
npl gruppo di paesi di cui si par
lava, vi è una, anzi vi sono 
due condizioni particolari: pri
ma di tutto la Democrazia Cri
stiana, in questo gruppo di pae
si si è alleata con le destre; in 
secondo luogo il prezzo di questa 
alleanza è stata la rinuncia, da 
parte della Democrazia Cristia 
na in quanto partito politico, al
la direzione dello schieramento 
reazionario, che è passata in al
tre mani. Tipico è per esemplo 
il caso di S. Severo dove, come 
è .noto, la condizione posta dal 
MSI per l'alleanza con la Demo
crazia Cristiana era che in caso 
di vittoria il sindaco fosse scelto 
tra i fascisti. Ebbene a S, Severo 
la Democrazia Cristiana ha per
duto 5000 voti a vantaggio delle 
destre! Che cosa significa questo 
fatto? Da talune parti si è detto, 
a commento dei risultati eletto
rali, che il fenomeno del sorgere 
di una destra nel Mezzogiorno 
d'Italia sarebbe dovuto alla po
litica di « riforme sociali » per
seguita dalla Democrazia Cri
stiana. Ecco qual'è stata a S. Se 
vero la politica della Democra
zia Crisjlana: 300 anni di carcere 
distribuiti ai contadini, 70 (set
tanta) ettari di terra scorporati 
su un agro di 70.000 (scttontami
la) ettari. Altro che riformel 

Ohe cosa vogliono? 
Che cosa vogliono dunque gli 

agrari di S. Severo? Di che si 
lamentano? Vogliono più anni di 
carcere e meno terra scorporata? 
Esatto, vogliono proprio questo e 
anche qualcosa di più. Vopliono 
Ut fine della democrazia di De 
Gasperi e di Sceiba, la fine di 
questa democrazia che incarcera 
i lavoratori, che 'vende l'Italia 
alto straniero e che lascia le ter
re agli agrari. E' persino di que-

tta democrazia che essi si leiftefi-
tanol Vogliono tornare al tentpo 
di « fame, botte e Ave Maria 
sulle aie », perchè questa è la 
loro vocazione storica. Ci si . po
trà osservare forte, che gli agra
ri di S. Severo rappresentano 
nello schieramento reazionario, la 
punta più estremista, almeno per 
quel che riguarda il Mezzogior
no d'Italia. Può darsi che sia co
si. Ma ciò non significa che essi 
vivono ai margini dello schiera
mento reazionario. Al contrario: 
è proprio attorno alle loro posi
zioni che si creano, nel fronte 
rt azionario, ancora una volta, le 
alleanze più preoccupanti. Non è 
per caio , infatti, che lo stesso 
ragionamento che essi fanno, si 
ritrovi sulle labbra del dr. Co 
sfa, presidente della Con/Indu
stria. che si lamenta del governo 
allo stesso modo e per le stesse 
ragioni degli agrari di S. Severo 
E non è per caso, infine, che la 
loro vocazione storica sia stata an 
cora una volta benedetta dal 
gruppo dirigente del clero 

Infatti quando dicevamo che 
la Democrazia Cristiana, in 
quanto partito, aveva rinunciato 
alla direzione del blocco reazio
nario a favore di un'altra forza, 
ancora una volta volevamo allu
dere a quel monsignor Pafundì 
artefice dell'alleanza con t fasci
sti nei paesi del Tavoliere, l'uo
mo della recitazione dell'Ave 
Maria sulle aie assicurata dalla 
canna lunga e pesante dei « ca
porali » del Pavoncelli 

Certo, una cosa è la vocazione 
degli agrari di S. Severo e altra 
rosa è la realtà, cosi come essa 
appare dalle cifre che abbiamo 
più innanzi trascritto. Ma ciò 
non toglie che i casi di S. Seve
ro confermino come il fascismo, 
al contrario di quel che si va di
cendo da più parti interessate, 
abbia le sue radici più solide 
proprio là dove... esse non sono 
state tagliate. Detto questo, ri
mane un interrogativo da porre 
E' giusto affermare che il parti
to democristiano, proprio in 
quanto partito, non abbia impa
rato nulla dalla lezione ricevuta 
nel Tavoliere? A questo inter
rogativo per ora. non si può ri
spondere che con un episodio di 
cronaca. A S. Severo, il 2 giugno 
è stato celebrato con una manU 
fpstazione unitaria * antifascista 
Non è molto, certo; ma è pure 
uno del tanti sintomi della in
quietudine prof onda che vi è alla 
base del partito di De Gasperi 
per l risultati a cui ha portato 
una politica che si è posta come 
obiettivo fondamentale qwllo di 
« non avere nemici a destra »! 

ALBEBTO JACOVIELLO 

rc\.\ necessaria dallo sviluppo del la
voro umano e dal progresso della cul
tura. V. in quel primo ctitti-.iastko 
fiorire di iniziative che si diti userò 
•n tutta Uuropa, parve che la isti-
timone di queste collettività di bam
bini, lattanti-o appena svezzati, do-
scssc avere il piti rapido rigoglio. 

Gi,\ nel 1847, al Congresso degli 
Scienziati che si tenne a Genova, il 
pedagogista Lambrusclilni poteva fa
re urla relazione sulle crechet sorte 
in Francia; e Pasquale Stanislao M in
culi un quadro riassuntivo delle isti
tuzioni educative ìn 1 Italia, fra le 
quali avevano largo posto gli asili 
d'infanzia promossi da l'errante 
Aporti. 

V'erano, in quell'anno, 16K scuole 
aportianc affidate A ^l6 istitutriri the 
educavano circa 18.000 bambini. Un 
piciolo ini/io di carriera sia- si af-

Interno, al pari di tutte le 
opero di assistenza, li* difficile spie
gare questa trascuratezza di fronte a 
un'istituzione che era sembrata la pia 
importante conquista nel periodo 
preparatorio della lotta per l'indipen
denza e elicsi er.t affermata vittorio
samente contro tutte le opposizioni 
e le persecuzioni dei reazionari. 

Ma quella trascuratezza non era 
«visuale, se non trovo modo di esse
re corretta da tutte le riforme e dal
l'i leggi che si sono susseguite dal 
«Hf9 ad oggi. Nonostante clic per la 
sua vitalità e la sua csscnz/ialita la 
educazione della prima infanzia ab
bia avuto un certo sviluppo in Ini-
native di Unti e di privati, l'esser 
uunidcrata nll'infuori delle funzioni 
e dei doveri stello Stato ha costituito 
un grande impedimento al suo com
pleto fiorire. 

Nel suo discorso inaugurale al Con
vegno di studio tlci problemi della 
scuola in iterila, il ministro della 
Pubblica Istruzione, nel 1948, un se
colo dopo la relazione sii P. S. Man
cini, doveva ammettere che soltanto 
un terzo dei bambini italiani può es
sere accolto nelle 10.871; scuole ma
terne che esistono in Italia. Pia di 
un milione e mezzo di fan< tulli re
stano senza scuola' nel periodo dai 
tre ai sci anni: e non sono soltanto 
bambini di famiglie agiate che han 
no case confortevoli e sorveglianza 
sufficiente. I.a maggior parte di essi 
e formata da bimbi poveri, figli d! 
lavoratrici costrette ad assentarsi di 
casa per molte ore del giorno. 

Problema di grande portata so
ciale ciucilo degli asili; e ad esso va 
aggiunto quello dei nidi che sono 
tuttora .ifltdati a iniziative sporaili-

tùia circa di scuole magistrali loltan-
to cimine sono governative, e tono 
tra le meno frequentate. 

Questa trentina di Jcuole fornisco
no ogni anno facili diplomi a 
iciuinaia e centinaia di ragazze. Da 
senti anni queste ragazze, con diplo
mi ormai invecchiati, cercano inva
no di iniziare la loro carriera educa* 
tiva. Ma i Comuni, a cui la legge 
non impone un serio obbligo di isti
tuire asili, lasciano volentieri questo 
compito agli istituti religiosi; e gli 
istituti religiosi hanno le loro suore 
diplomate «e funzionano senza biso
gno di concorsi. 

Non 2 qui il caso di esaminare la 
questione dal punto di vista della 
preminenza della scuola statale su 
ciucila privnta, il numero degli asili 
e dei nidi che occorrerebbe in Italia 
per risolvere il problema dell'assisten
za e dell'educa/inne infantile è tanto 
grande che potrebbe assorbire Patti-
vita privata e «uclla statale insieme, 
per molti anni, 

Il fatto è che mentre gli ordini 
religiosi, riuniti in enti, si dimostra
no sommamente attivi nel penetrare, 
con tutti i mezzi, in questo campo; 
e centinaia di suoro si assumono il 
compito di educare i bambini gratui
tamente o più spesso a pagamento, 
i Comuni, nella grande maggioranza, 
si dimostrano inerti. Nei piccoli Cen
tri non vi sono asili comunali; le 
ragazze dei paesi passano la loro gio
vinezza dietro sogni e sospiri; e le 
Istituzioni vcngonoi create da suore 
che arrivano in numero limitato, ac
colgono i orimi bambini, ottengono 
facilmente l'autorizzazione a insegna
re, si sostituiscono allo autorità co
munali. 

Ma nonostante questa loro silen-

Il numero rlridi «filli e <!ri nidi «l'infanzia in Itali» è del tallo Insufficiente al bisogni. Quarantamila 
rasane polrrlibero trovare occupazione in questa attività altamente educativa 

fermava però con 1 caratteri di una 
rapida crescita. Sembrava anzi che 
gli asili d'infanzia e, in generale, tut
te le istituzioni scolastiche, dovessero 
costituire uno di quei legami nazio
nali sui quali l'unita italiana si an
dava fognando non soltanto nei so-, 
gni dei patrioti ma anche nella real
tà della vita sociale. 

• • • 

Ma nel 18J9 la legge costitutiva 
scolastica del nuovo regno unitario 
dimenticò di considerare l'educazio
ne della prima infanzia come un do
vere nazionale; gli asili d'infanzia 
non furono giudicati come un ramo 
essenziale della pubblica istruzione e 
furono lasciati all'iniziativa desìi enti 

che troppo rare per costituire una 
soluzione adeguata ai gravi bisogni 
delle madri lavoratrici. 

• * • ~ 
' Tutta l'opera che le autorità uffi

ciali hanno svolto intorno a questo 
punto, compreso il Convegno ai cui 
sopra h o . fatto cenno, non ba dato 
un indirizzo risolutivo alla questio
ne. Ancora una volta gli asili sono 
stati lasciati agli enti privati o pub
blici: Comuni e congregazioni reli
giose in grandissima parte. E dei 
10.87$ asili esistenti j.081 sono retti 
da privati: il 47*/» dei quali costi-
rutti da enti religiosi. Per di prò an
che la preparazione delle maestre e 
affidata ad enti religiosi. Su una tren-

81 E9 APERTO A MILANO IL PROCESSO DELLA « TAGLI AMENTO w 

Gerarchi repubblichini alla sbarra 
per eccidi, sev iz ie e distruzioni 

DALLA UDAZIOttE WLAIIESE 

MILANO. 25. — Davanti al Tri
bunale Militare, presieduto da] ge
nerale Ferrari, ba avuto miao 
stamane il processo a carico di 15 
ufficiali e due sottufficiali della 
legione d'assalto - "ragliamento » 
accusati di aiuto al nemico e i i 
una serie di reati consumati fra 
il settembre 1943 e il maggio IMS 
nel territorio italiano, e partico
larmente nelle Provincie di Ver
celli, Novara, Pesaro, Vicenza, 
Brescia e Bergamo. Principale im
putato è l'ex primo seniore della 
GN.R. Merico Zuccerì di anni 49 
nato in z\rgentina e domiciliato 
a Montefaseno (Macerata) latitan
te; il suo capo di imputazione di
ce: -Imputato di sìuto al nemico 
per avere tra il settembre 1943 ed 
il maggio 1&45, in territorio dello 
stato italiano, quale comandante 
di un reparto della guardia na
zionale repubblicana delle forze 
annate della pseudo repubblica so
ciale italiana (prima 63 batta gì Io
na - M » e poi legione «Taglia-
mento*); con azione diretta, o rem 
ordini ed istruzioni ai propri di
pendenti, o col consentire l'azione 
di questi in tal senso, commesso 

fatti intesi • favorire le operazio
ni militari e i disegni politici del 
tedesco nemico ' invasore, a nuo
cere alle operazioni delle forze 
annata del legittimo nato italia
no e • menomare la fedeltà dei 
cittadini dello stato stesso, parte
ciparlo «Ila .lotta contro 1 parti
giani per la guerra di liberazione, 
attuando e facervdo attuare, anche 
contro la • popolazioni citili , ra
strellamenti. sevizie, uccisioni, sac
cheggi. incendi, distnrriooi, seque
stri di passone e arbitane perqari-
sizfoni." . 

GB altri taaputati sooo gli ex 
seniori della GJfIL Silvio Bava
glia di <M anni nato a Cesena e 
residente a Genova, Oreste Mese-
gozzo di <tt stani da Azzano De
cimo- (Udisse) e Giuseppe Ras*> 
nese di 4 t «xml da Castel di Tuia 
(Messina) tutti a piede libero; I 
centurioni Nello Rastelli di 3t an
ni da Roma, latitante. Guaio AH-
nuasda di 41 anni da Cagliari, 
naiso detenuto • Antonio fabbri 
df St anni da Trieste, latitaste; 
i capimanipoil Carla De Mattel d< 
48 anni, sia Torma, astftaata, Un
ric* Ssótto>slt St soni da rserara, 
a • piede. Ubero, lorica) Silvestri di 

34 anni, da B e v a l a fPerugia), •» 
piade libero, Ennio Cava terra di 
36 anni da Nani , P.ctro Mozzi i 
38 «mzd da Siena, Alfonso De F;-
UpPiS di 31 anni da Roma. Dante 
Agostini di 28 anni da Roma, Fe
derico Boldi di 50 anni da Torino 
reajdense a Padova; ! sergenti Ar
rigo CavaUazzl di 49 a n i da Bo
logna. residente 'a Ferrara e Gof 
fredo Leo ' di 28 'anni da Roma 
tutu latitanti. 

In apertura di ui.cr.za fi P. II 
chiede else si proceda in lezitt!-
ma contumacia contro gli impu
tati a piede libero js&enli dal
l'aula. 

Hs poi preso la parola il re
latore cap. Olivi, per leggere la 
sentenza di rinvio a «riudizio- Du
rante mezz'ora, la voce metallica 
dexTaOeiale ha scandito i 63 cap! 
di Imputazione in cui si conere-
ts l'intana* e l'errore di questo 
pi ix asso. v 

Terminata la lettura della « I a 
sione. dal kazsefai della difesa do
va, si alHneeào «sta ventina di av
vocati, è ajtsitoeiato a fioco di 
C e dagli rnssUsntl pr eli minar., 
che hanno rn nasate l'intera od len
za. Le eccezioni se*» «tate quat

tro: in primo luogo, il grado del
lo Zuecari che, maggiore all'otto 
settembre *43, fu in seguito pro
mosso, ev.dentemente per i suoi 
meriti di rastrellatore, colonnello. 
per cui egli avrebbe dovuto essere 
e.ud'.cato da un altro tribunale, 
composto da ufficiali di grado su
periore. In secondo luogo, lo stes
so Zuecari e due suoi camerati, 
a vender già subito altri procedi
menti per collaborazionismo, non 
avrebbero più dovuto risponder»» 
per questa imputazione-

li P. M. col. Liberti ha però 
demolito tali obiezioni, facendo 
osservare che le promozioni dopo 
l'8 settembre con avevano alcun 
valore, in quanto concesse da un 
governo illegittimo; che era poi 
contrario al buon senao che lo 
Zuecari, essendo stato processato 
per alcuni episodi, non dovesse più 
esserlo per altri e più gravi, ac
certati successivamente, 

n tribunale, dopo ben tre ore 
e mezzo di Camera di Consiglio, 
ha accolto In pieno queste tesi, 
motivandole con un elaborata or
ci nanza. la quale decideva la eon-
tinuaz'one del dibattimento. Quin
di l'udienza è stata «sospesa e rin
viata a domattina. O. O. C. 

ziosa attività eli ordini religiosi non 

Eossono dare l'asilo gratuito ai tanti 
ambirti che rimangono nelle strade 

o nelle case, abbandonati. Soltanto 
uno sforzo desìi 'Organi delle Stalo 
potrebbe assolvere* questo compito 
imponente e imprimere a fatta la vi
ta sociale , un _ carattere di civiltà 
nuova. 

Se questo sforzo veniste compiuto 
circa 40.000 ragazze troverebbero un 
lavoro serio, una carriera sicura, uno 
scopo alla loro vita. 

Le ragazze d'Italia nel prossimo 
incontro di Bolosnia esamineranno 
certamente questo aspetto della vita 
italiana dal punto di vista delle loro 
particolari esigenze che coincidono 
con le esigenze del lavoro e della ci
viltà. La cura e l'educazione dei 
bambini è, infatti, una delle aspira
zioni più conformi alle possibilità 
della maggior pane delle giovani don
ne; le preparano a questo compito 
non soltanto le istintive qualità ma-
teme latenti in ogni animo femmini
le, ma anche la tradizione dell'inse-
scnamento che ha ormai, per le donne 
italiane piò di un secolo dì vita. 

DINA BERTONI JOVTNB 

LE PRIME A ROMA 

Ferrerò a Massenzio 
Ieri sera a Massenzio W.lly Fer

rerò ha ottenuto un naovo cordiale' 
successo nel vao secondo concertò 
per il pubblico romano della sta
gione estiva. Perno del programma 
è stata la celebre VI Sinfonia (PO' 
tetica) di C:aiJcoski. Ferrerò ne ha 
reso il carattere cupo, des ia to . 
con estrema efficacia, soprattutto 
ne'Ptjitifn/t t s s p o , ccnc!tso =c"* 
enigmatiche e profonde sonorità di 
quest'ultima opera sinfonica d»J 
grande compos:tore russo. 

Dopo la Patetica tono stati ese
guiti quattro brani ma molto noti 
al pubblico dei concerti e sempre 
assai graditi: l'Ottobrata dalle Fe
ste romane di Rejpjghi, quel brano 
virtuosistico che è TI roio del cala
brone di Rimase! Korsakof, Triana 
di Albeniz, trascritta per orchestra 
da Arbos e rOstperfar*» cubana di 
Gershvrìiu Dal colorismo descritti-
vistico di Becpighl siamo giunti al
la briosa ouverture di Gerxhwm, 
ispirata ad alcuni ritmi esotici e 
scintillante nel suo ambiente ed il 
concerto cosi ha* avuto fine tra mol
ti applausi, 

ss. s. 

UNA LETTERA^ DlttnORE 

I bersaglieri 
sono dell1 Italia 

, paro Dirctioro, ; 
'vorrei ringraziata dalla colon' 

ne deL vostra g{ùrnala oli uffl-
afali'dft Comando Territoriale di 
Roma e personalmente il pene-
min Scattlnl che hanno voluto 
scegliere il giorno della festa dei 
bersaglieri- pot consegnarmi in 
\ forma ufficiata Ut mcdoptla al V. 
W« per attività partigiana contro 
l tedeschi c c i l laicisti. E vorrei 
anche ringraziare lutti i campa-
(ini a gli amici, e I bersaglieri che 
con me pesi irono l'uni/orme 
'/•lamio aVcxio vent'annt, per lo 
affettuosa parole che mi hanno 
rivolto In questa occasione. 

Ito osservalo come la stampa 
f/oucritaflua e indipcndento ha ri
portato la notizia della cerimo
nia di Vetralla. Gli zclanfi cro
nisti st sono ben guardati rial 
mettere in rilievo ciò che in quel
la cerimonia vi è »tato di ami
chevole verso i partigiani e verso 
la Resistenza. Il motivo è soltan
to uno: come si fa od ammette
re? che un comunista, un « nemi
co delta Patria », e invece per 
riconoscivtento ufficiale un com
battente della libertà decorato di 
medaglia d'argento? Si mettano 
d'accordo castoro, a rlnnnzlno al
meno al mestiere del giornalista, 
che consiste prima dt tutto nel-
l'informarc il lettorct A me è fa
ta consegnata, con cara parole, 
(tal generale Scattlnl, anche una 
motivazione scritta. In quel mo
mento un intero reggimento mi 
presentava le armi. 

C'è stato però un giornale del
la catena governativa che non ha 
potuto trattenere la bite: ti * Quo
tidiano », orf/nno dell'Azio?;-; Cat
tolica. A questo giornale, ptù del 
partigiani, hanno dato fastidio i 
bersaglieri e. il modo come Tom
maso Chiaretti ha accostato certi 
tatti della tradizione bcrsaoHpre-
sca alle esperienze garibaldine 
del primo 0 del secando Risorgi-
rhftnto. Il corsivista papalino non 
vuol sentire parlare della breccia 
di Porta Pia. Il suono della nota 
fanfara popolare flit procura un 
dispetto incontenibile. Non vuole 
neppure ricordare che i bersa
glieri erano con Garibaldi sulla 
sponda del Volturno. Lui I ber
saglieri preferisce inventarseli! 
mentre sparano ad Aspromonte 
contro l'eroe del due mondi, o 
menilo ancora, come antesignani 
dt Hitler e dt Truman, nella di
fesa dalla clullffi occ/dcntalc, mi
nacciata fin dal •.18511 in Crimea 
dall'imperialismo russo. 

Ma lasciamo andare queste 
sciocche facezie papaline. Nelle 
parola del corsivista dt Azione 
Cattolica c'«i pur qualcosa di a-
rnaramentc ticro. Permane In es
se quella perversa volutfd reazio
naria e antifatiana che sempre 
hanno avuto gli allievi dei gesui
ti. Nell'esercito italiano è capita-
to a più di un soldato, purtrop
po, più di una volta, di dover 
eseguire ordini sciagurati. Pensa
te at fanti delta brigata Sassari 
obbligati a pensare che gli ope
rai di Torino erano dei gran si
gnori, nemici del contadini sardi 
e che contro di etti si doveva 
sparare senza pietà. Cosi al ber
saglieri, in altre calamitose cir
costanze. contro il cosiddetto bri
gantaggio meridionale o contro I 
braccianti in sciopero nella val le 
Padana o contro il popolo Insor
to nelle sanguinose giornate del 
'98. Il corsivista papalino si di
chiara senz'altro per questa ver
sione della tradizione militare 
italiana, d'accordo con fi genera
le Bava Beccarls e col cardinale 
Antonclll che fece massacrare i 
fratelli Cairoti, coti come oggi sa
rebbero pronti a mettersi d'ac~ 
cordo per gli stessi fini l monsi
gnori vaticani e il criminale Ora
ziani. A costoro la polvere della 
breccia di Porta Pia ha talmen
te offuscato la vista a la mente 
che persino sul volto ridente e 
abbronzato dei soldati che porta
rono a Roma la libertà e la pa
tria, nel lontano 1870, vogliono 
veder raffigurata l'impronta ter
rificante del maligno! Figuriamo
ci poi se quelle stesse piume 
svolazzanti che apparvero la mat
tina del 20 settembre riescono a 
tollerarle sul cappello di un par
tigiano e, ahimè, di un comuni
sta decorato dt medaglia al V. M. 
in cerimonie ufficiali, con la fir
ma di Alcide De Gasperi! 

E' stato scritto che nell'ultima 
riunione per la costituzione del 
cosiddetto esercito europeo hanno 
concesso a IPItalia di conservare, 
nella nuova uniforme, il pittmef-
to da bersagliere. SI rinnova co
ti lo stesso tentativo di i llusione 
e df inganno. Esso non riuscirà 
però a far diventare americani né 
mercenari I bersaglieri italiani. 
Insieme all'uniforme delle forte 
trmate molte cose sono cambia
te e stanno cambiando nel nostro 
Paese. Ogni cinque italiani Ce 
un socialista, un comunista, un 
partigiano, e tutto II popolo non 
cuoi sentire parlare di guerra SI 
disilluda quindi il corsivista pa
palino che spera di vedere esau
rita con me la pianta dei bersa
glieri partigiani. Vada nella Val
le Padana, nefla Bassa, emiliana, 
nel Tavoliere .détte Pugile, tra f 
braccianti, tra gli operai delle 
fabbriche del nord, o tra I popo
lani delle grandi città. Forse nel
la cesti di mólti di loro troverà 
un piumetto e vicino a quello un 
fazzoletto rosso. E stia trmnqvU-
In eh* i tnlilnti b**!22Ueri itslis-
ni sono al servizio di una estasi 
sola: quella della pace e deWtndi-
pendenza nazionale. •• 

AMTOFJEIXO 1 BOMBAI 

Grave la Ho 
di Silvio Micheli 

«1 17 deceduto aeUa sua 
Viareggio Saarueta Micheli. 
del rmMario Suvia, ttcrtttova 
taboratore del nastro ( tornai A sa>4 
quattro 
die. t 
menta 
cari-

Ai compagno attesati m a latta la 
sua famiglia giungane le 
eoadogUanas étìSVwOX 

•anUia dacia aaa-
k V * * t t * atasva-

) 
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